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h un Opuscolo pubblicato ultimamente per do- 
vere del mio stapiego , secondo il quale debbo sorve- 
gliare alle antiche fabbrighe sagre, e profane, e loio 
conservazione ; non ho potuto ristarmi dal dire il mio 
parere su l’alzatura proposta, e cominciata ad esegui- 
re; del pavimento inferiore della Sagrosanta Basilica 
dell’Apostolo delle Genti nella Via Ostiense ; consi- 
derando allora solamente gl inconvenienti , e le de: 
formità, che ne proverrebbero al totale del grandio- 
so edificio, a senso mio, di tutti gli uomini, e donne 
intelligenti, e del volge stesso, che vuole pascer l’oc- 
chio. | 

Per l'insieme degli altri lavori, in questa riedi»' 
ficazione , trovo da potervi applicare esattamente quel 
capo umano , col seguito nel principio dell'Arte poe- 
lica . Pur pureus late qui splendeat unus, et al. 
ter. adsuitur pannus ... Quid hoc? Si nec pes, 
nec caput uni reddatur formae ? rd 

Ora per terminare la nostra controversia in ogni 
aspetto; credo necessario , di considerare la fabbrica 
nella parte dell'Architettura , e dell’arte muratoria ; on- 
de conoscere il vero pretesto di quell’innalzamento ; 
che si dice quello, di liberarla dalle innondazioni del 
Tevere nelle sue escrescenze. Di queste fra le IMe- 
morie stampate a titolo . della ristaurazione della Ba-. 
silica si fa alla pag. 40. e 59. una patetica descri- 
zione, ma esaggerata; e delle loro conseguenze per 
l’acqua, che ogni tanto s'intrude nella medesima. Da 
ciò avviene , vi sì dice, .che l'ambiente della Basi- 
lica impregnato eccessivamente di umidità si rende 
molesto , e malefico a chi voglia per ‘alcun tempo 
trattenervisi. Supposto vero ‘questo eccesso, chi vi an- 
dava , O Vi sl tratteneva in quel tempo ; e per quale 
a 
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motivo? non di curiosità , ni di funzioni ecclesia- 
stiche, quali nel basso mai non sì facevano. 

Jl sig. Architetto Pasquale Belli Direttore , auto- 
re del progetto; e di questa esaggerazione, ha avuta 
per altro l'avvertenza alla pag. 62., di dichiarare; che 
sarebbesi coll’alzare del pavimento liberata la Bisi 
lica dalle ordinarie innondazioni del ‘Tevere : dico 
ordinarie ; poichè da quelle rese dalla storia fumo se 
non è invero possibile. Lo vedremo, 

Comincierò , per integrità della tn , dal ri- 
petere l'Opuscolo ; e il viisiedio primario alla intru- 
sione di quell'acqua. Indi più a disteso parlerò di tut- 
ta la fabbrica, e della maniera della sua costruzione ; 
dalla quale possa chiunque vi rifletta, rilevare quanto 
sia male ideato quell’ innalzamento ; e quanto siano si- 
perficiali , e mancanti le deneditioni materiali dell’ in- 
sieme, e delle parti della Basilica esaminata dai fon- 
damenti, I 

Prima di tutto però conviene premettere ; che 
per ordine della S. M. di Papa Pio VIII. dalla Segreto» 
ria di Stato con dispaccio del 17. nov. 1630 ( pag. 51. ) 
furono inviati al giudizio dell’ intera dica di 
s. Luca i disegni relativi alla generale disposizione Axr- 
chitettonica della nuova fabbrica, Quindi venne par- 
ticolare l’esame di 6. membri della Classe Architet- 
tonica ; del quale sembra, che nella pubblica opinio- 
ne sii abusato ; asserendo la Classe tutta favorevole 
all innalzamento. : 

Due volte ha parlato quella Classe. La prima 
della quale si abusa , nei termini seguenti, alla pag. 29. 

* di quelle Memorie , e sì ripete alla 53. Avendo il 
sig. Architetto Direttore progettato di alzare l’anti- 
co pavimento delle cinque navate rette ; si è trovato 
lodevolmente immaginato : perciocchè per tal modo 
preservasi la Basilica non solo dalle ordinarie innon- 
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dazioni del vicino IA ) ® ancora dalla conse- 
guente umidità ; ed assicurasi inoltre per molto più 
tempo la durata del pavimento medesimo. Anzi ì Pro- 
fessori Congregati stimano , che quanto più possa al- 
zarsi, tanto più sia meglio: e considerano questo par- 
tito essere da preferirsi ad ogni altro. Ma alla secon- 
da volta li 27. di marzo 1831. dopo più discusso , e 


maturo esame in comune, il Congresso si spiegò me- 


glio, e.cangiò sentimento come appresso alla pag. 50. : 
Rapporto, come ognun vede, semplicemente prepa- 
ratorio, e consultivo ; sul quale la lodata Classe era- 
si di necessità riserbato , di poter nuovamente , e de- 
finitivamente interloquire , e giudicare INSIEME. 
con gli altri illustri Colleghi ; e fu determinato quan- 
to siegue ... L'ARTICOLO 2. DEE DI CO- 
MUN CONSENSO RIFORMARSI COSÌ ... 
Avendo il sig. Architetto Direttore progettato di al- 
zare l'antico pavimento delle cinque navate rette, î 
Professori Congregati hanno considerato , che ciò 
sarebbe lodevole , avuto riguardo al vantaggio , che 
se ne ritrarrebbe per impedire le ordinarie innon- 
dazioni del Tevere. Ma ciò non compensa il. grave 
difetto di mozzare di tre palmi le colonnè di esse na- 
vi; di non conservare il piano dell'antico pavimento ; 
e di togliere la proporzione, e la dignità alla Tri- 
buna, e a tutte le altre parti della Busilica ; ed inol- 
tre si opporrebbe agli ordini del Chirografo di Leo- 
ne XII... i | 

Se la prima volta, li 11, di gennaro 1831., quel- 
la ristretta Classe propendeva in favore dell'alzamen- 
to; ritornata per la seconda volta nell'adunanza ge- 
«nerale decisiva del 27. marzo a trattarne più di pro- 
posito ; #%tî i signori Architetti convennero , dopo 
‘essere ritornati su la faccia del luogo, DI COMUN 
CONSENSO colle altre Classi per la negativa; e sì 
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sottoscrissero alla pag. 55, Come dunque da ‘taluno 


sempre «si. mette avanti il primo sentimento di po- 
S , anche semplicemente preparatorio , e consulti- 

; per formare una scissura fra gli Accademici Ì 
quando vi è perfetta concordia, e dichiarata uiuitale 
mità ?. 

Noi potremo tenere per fermo , che il sig. Diret- 
tore è stato finora SOLO DECISAMENTE nel suo 
parere. Orazio sol contro Toscana tutta. Aspira egli 
forse per ciò alla stessa meritata rinomanza , e grati- 
tudine per un'azione eroica ?. Sarà la stessa cosa, da- 
re la vita, gettandosi nel fiume per salvare la atridi 
e volersi :far merito d'immaginazione per imimicarsela 
coll'alzare un pavimento contro l'acqua ? 

Le prove dunque si dovranno ricavare dalla re- 
azione, e dai rilievi «di lui, quali sono esposti nelle 
Memorie &lla pag. 59, e seguenti in forma di schia- 
rimenti, e di risposta al predetto giudizio dell’ A06g- 
demia. 

| Prima però di entrare ‘in questo esamé , avrei 


creduto indispensabile sopra tutto ,°j-e avanti di pro- 


nunciare quel parere, o progetto ; si verificassero : 
1, Le innondazioni, quali , quante , come , 


quando; quanto alte, e permanenti ; e tara mali ef 


fetti nell’ edifizio. 
- 2. Per doye le acque‘ entrano. 


3. Si è mai visitata la chiavica, che sta ino 
Mezzo all atrio ; come comunichi col fiume; se ne'ri- 


gurgit acqua nel tempo delle innondazioni ? 
4. Specialmente, se sia vero quanto asserisce 


al sig. Direttore alla pag. 62.; ; che non può sotto qua- 
lunque rapporto vogliasi considerare , impedire ; che 


l'ucqua venga di sotto del pavimento. 
. 5. Alzato il pavimento ; Facqua, che. sempre 


vi continuerebbe In quella neporae: sotto alla sua © 
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altezza ; non manterrebbe ancora la umidità nella 
Chiesa senza un vuoto, come si usa fate; o con car- 
bone secondo Vitruvio ? (1). 

6. Supposto vero, o falso, che sorgano le ac- 
que dal pavimento ; si domanda : se possano entrare 
più presto , e in maggior copia dalla porta, e dalla 
chiavica dell'atrio verso il fiume ; anzichè penetrarvi 
lentamente da sotto terra mentre il fiume vi corre ac- 
canto rapidamente ? 

7. Siano vere più, o meno le innondazioni 
da sopra terra; si domanda; se l’arte dell Idraulico, 
e dell’Architetto , poteva suggerire altro riparo mi- 
gliore di quell'alzamento ? O se si debba ammettere 
così leggermente l’assertiva del sig. Direttore alla det- 
ta pag. 62.; che qualunque altro mezzo per libe- 
rare la Basilica dalle innondazioni, non sarebbe 
compatibile colla economia ; e non conseguirebbe il 
bramato intento ? I 

Il fatto si è, che nè il sig. Direttore, nè alcu- 
no dei signori Architetti o dell’ Accademia , o ‘della 
Basilica, vi ha badato punto. E però con tutta la con- 
filenza , e con tant. falsi supposti, da taluno si è 
andato avanti a predicare con parole secche di Ora- 
coli la ‘proposizione dell'alzamento : in ‘sostanza uni- 
camente, col parere. esclusivo dell'autore del progetto 
sig. Architetto Belli: contro la massima generale , te- 
stis unus, nullus in contradietorio judicio. to"? 

Eppure dopo il disastro dell'incendio ho scritto 
tanto sotto varj aspetti ; e particolarmente sopra la 
storia della Basilica" dal suo principio; sopra la sua 
località, ampliazione ,-e vicende per tanti secoli (2); 
che si poteva dar luogo a-qualche riflessione del sig. Di- 
rettore, e dei signori Architetti ; onde estendessero lo- 
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i (1) Lib. 8‘. 9 ora fi 4 
(2) Aneddoti sulla Basilica Ostiense di S. Paolo ee. 1826. in 8. 


6) I 
devolmente le proprie A onore dell’arte, e del loro 
titolo. 

Ora voglio lusingarmi, che senza ulteriore loro 
incomodo , senza nuovi accessi alla Basilica, e senza 
ragionate discussioni a tavolino ; i dissidenti, se ve ne 
sono, si compiaceranno rivenire dal giudizio proferi- 
to, in vista di quanto soggiungerò all’Opuscolo qui 
appresso colla brevità possibile. " 

Dell’ economia in confronto , motivata dal sig. 
Direttore, neppur merita se ne parli; perchè non ci è 
da fare paragone. La nuova spesa sarebbe assai for- 
te; calcolato il sollevamento delle basi, e colonne sul 
dado di 3. palmi di travertino ; il nuovo pavimento, 
che  procurerebbesi coprire di marmi nobili a compar- 
timenti ; il tempo, .che ci vorrebbe: tutto , oltre quel- 
la enorme spesa, per prolungare ognora più il termi- 
ne della riedificazione. PR, 

Accennerò quì soltanto di passaggio il desiderio 
di qualche Amatore, il quale, per non veder moz- 
zate le colonne delle navi minori, gradirebbe si ri= 
alzassero tutte al paro della nave grande ; non riflet- 
‘tendo, che vi sarebbero anche in conseguenza le ba- 
si da farsi nuove, da alzarsi i muri esterni, i let- 
ti :ée. ec... * 

.. « Simile progetto sarebbe affatto fuori della pre- 
sente questione. Vorrebbesi far comparire , che tale 
.. fosse il primo disegno abbracciato da Teodosio? Que= 
sto altererebbe da vero le forme , e le proporzioni 
del totale fabbricato: importerebbe una, spesa, e un 
tempo incalcolabile ; un fidecomisso alla quarta gene- 
«razione. E con quali. mezzi pecuniarj? È con. qual 
‘abuso della sofferenza di chi con tanto amore contri- 
bui devoto alle prime spese; contando ‘almeno sui 10. 
anni; ai quali si obbligò, o fu obbligato? | 
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Riflessioni sopra l'innalzamento , che si è progettato, 
del pavimento della Basilica di s. Paolo. 


1. La Basilica dell’Apostolo delle Genti comin- 
ciata l'anno 324. secondo il Baronio dall’ imp. Costan- 
tino alla bocca del predio, o Cemeterio, detto di Lu- 
cina (1); perchè alle di lei preghiere coll’autorità del 
Papa s. Cornelio vi furono collocati i corpi de’ santi 
Apostoli Pietro, e Paolo (2); già depositati nelle vi- 
cine Catacombe, ad Catacumbas (3),. quando furono 
rubati dai Fedeli venuti dall’oriente; poscia da Teodosio 
nel 387: rifatta di nuovo; e ingrandita (4), compita da 


(1) Come tutte le Basiliche di Costantino , eccettuata la Late- 
ranense, sono state costruite alla porta delle catacombe de’ Martiri, 
l ho provato negli Atti dell'Accad Arch. tom. 3. p. 73. | 

(2) Anastas. Zita iS. Corn. edit. Vig. tom. 1. pag. 48. : (S.Corne- 
lius) femporibus suis, rogatus a quadam matrona nomine Lucina ,cor- 
pora Apostolorum Petri et Pau!i de Cateeumbis levavit noctu ; prius 
quidem corpus B. Pauli accepitbcata Lucina, et posyit in praedio suo 
via Ostiense juxta locum ubi decoilalus est. Ved. Card. Borgia Yatic. 
Conf. B. Petri, pag. IX. X. i » 

(3) S. Gregorio M. lib 4. epist. So. indict. XII id est'an. 594 : 
De corporibus vero Beatorum Apostolorum quid ego dicturus sum? dum 
constat , quiatempore , quo passi sunt, ex Oriente Fideles venerunt, 
qui eorum corpora ; sicuti civium suorum repeterent. Quae dticta usque 
ad locum, qui dicitur ud Catacumbas collorata sunt. Sed dum ea de- 
inde levare omnis eorum multitudo conveniens niteretur; ita eos vis to- 
nitrui, atque fulguris nimio metuterruit , atque dispersit; uttalia de- 
nuo nullatenus attentare praesumerent. Tunc autem exeuntes Romani, 
eorumcorpora, qui hoc ex Domini pietate meruerunt, ubi nunc con- 
dita sunt , posuerunt. si 

(4) Costantino la costruì a 3. navate; servendosi per la navata 
di mezzo delle celebrate 24. colonne di marmo Frigio , detto ora 
| paonazzetto , levate dalla Basilica Emilia ; non dal Mausoleo d’Adria- 
no , come si volle sostenere contro di me nella storia della Basilica 
di Monsig. Nicolai, che ho ribattuta altrove col confronto materia- 
le dell'una, e dell'altra fabbrica; e presentarvi l'altezza tanto mag- 
giore di queste colonne. Teodosio ampliò la Basilica a 5. navate; 
collocando le 24. colonne all’ ingresso; e supplendo le altre colon- 
ne, e capitelli più semplici al gusto del suo-tempo. E secondo que- 
sto andava ristabilito il tutto ;. e non fare i nuovi capitelli copiati 
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Onorio, in forma delle Gentili Basiliche maggiori a 5. 
navate ; nel secolo IV. della Chiesa innalzata secondo 
il modo, o gusto di quell'epoca di decadenza delle 
art; ciò non ostante è sempre stato un monumento 
sacro dei più maravigliosi, e celebri di Roma, e del 
Mondo fino al Îagrimevole incendio nella notte del 
15. al 16. luglio 1823. 
2. La devozione al Santo Apostolo, e la passata 
rinomanza eccitarono tosto uno zelo , e può dirsi un 
entusiasmo in tutto il Mondo, e nell’alma Città in 
particolare ; per vederla risorgere tal quale nella sua 

grandiosa incantatrice primiera forma. i 
3. La S. M. di Papa Leone XII. graziosamen- 
te annuì al voto. generale non solo; ma si compiac- 
que spedire un Breve latino per tal effetto ; e lo fe- 
ce stampare , e distribuire per tutto il Mondo cattoli- 
co; invitandolo ( come già fece Giulio IF per la de- 
signata nuova Basilica Vaticana ) su quel dato di ri- 
pristimazione , à concorrere alle enormi spese , che 
avrebbe importato ; come di fatti moltissimi finora vi. 
hanno amorevolmente contribuito. x ce, 
4. Ma che! Dopo 6. anni di lavoro viene in ca- 
po.all' Architetto , di alzarne il pavimento 3. palmi, 
colle nuove 40. colenne di granito biancastro, e Jo- 
ro nuove basi: sul motivo, che talvolta crescendo 


dal più bello del Panteon: incoerenza doppia ; perchè senza l' in- 
tavolato, con archi. Le proporzioni generali dell’edifizio primo, e 
secondo hanno dipenduto da quelle colonne; ma adattate alla ma- 
niera del secolo di decadenza. Un’ accidentalità non dava legge da 
ripeterla‘, e pretender di migliorarla, 0 sh 

La Chiesa di s. Lorenzo, opera di Costantino pure nella parte 
interiore‘, conserva tutte le colonne di paonazzetto. VIDEO 

In un opuscolo, intitolato Aneddoti, con aggiunle, feci la sto- 
ria della Basilica, dell'incendio; e del modo di ripararla. | 
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assai if Tevere, vi è entrato dentro qualche poco d’ae- 
qua. > DE 

3. Qualunque attenzione possa in apparenza me- 
ritare un tale motivo , non proposto mai da altri în 
XIV. secoli ; si domanda, se si debba adottare con 
tanta facilità, e indifferenza; e metterlo in pratica 
senza previa matura considerazione di scelti Archeo= 
logi, e Professori d’Architettura ; anzi contro l'espres- 
so parere dei più savj, e in ispecie dell’ Accademia 
di s. Luca in tuttii suoi rami, fuorchè quello desh 
Architetti in principio? (1) 24 


(1) L'Accademia di s. Luca ha poi dati a stampare ì due pa 
reri delle Classi negli atti della riedificazione della Basilica di s. Pao- 
lo; specialmente secondo il negativo, in cui. si riunirono tutte le 
Classi; motivato sul grave difetto di mozzare di tre palmi le colonne 
delle navi piccole ; di nonconservare il piano dell’antico pavimento 5 
e di togliere la proporzione , e la dignità della Tribuna , e a tutte 
le altre parti della Basilica; ed inoltre si opporrebbe agli ordini 
del Chirografo di Leone XII., il quale nel Chirografo del 18. set- 
tembre 1825. aveva detto: VOGLIAMO IN PRIMO LUOGO, 
CHE SIA SODDISFATTO COMPIUTAMENTE IL VOTO 
DEGLI ERUDITI, E QUANTI ZELANO LODEVOLMEN- 
TE LA CONSERVAZIONE DEGLI ANTICHI MONUMEN- 
TI NELLO STATO, IN CUI SURSERO PER OPERA DEL 
LORO FONDATORI. NIUNA INNOVAZIONE DOVRA4” 
DUNQUE I!INTRODURSI NELLE FORME, E PROPORZIO- 
NI ARCHITETTONICHE; niuna negli ornati del risorgente edi- 
ficio ; se ciò non sia per escludere alcuna piccola cosa, che în tem- 
po posteriore alla sua primitiva fondazione si fosse introdotta dal 
capriccio delle età seguenti. Vale a dire, quella barbara divisione 
fatta ne’ bassissimi tempi con colonne di marmi, e altezze diverse 
nella traversa grande; ad oggetto di sostenere il soflitto in mancan- 
za di travi lunghi d’un sot pezzo; in luogo de’ quali nefle varie ro- 
vine sofferte dalla Basilica, tutto che i travi si avessero dalle Ca- 
labrie, nella nave grande sì erano raddoppiati. Al tempo di Teodo- 
sio il lacunare di legno era dorato , al riferire di Prudenzio contem- 
poraneo. SIA ® ori 

Che che dica il Marangoni delle Cose gent. c. 42. i Cristiani 


| preferirono la forma, e il nome delle Basiliche Gentilesche , per 


chè contenevano maggior popolo colle colonne dentro; che i l'em- 
Pj, i quali per lo più ne avevano fuori; e non vi si radunava tan- 
ta gente volti cella angusta. a 


4 


10 

6. Poi si desidera sei se un Breve così so- 
lennemente diretto a tutto l’Orbe Cattolico si vuole 
annullato di fatto alla semplice proposizione di un Ar- 
chitetto ; senza. un altro Breve , il quale colla. stessa 
notorietà ne annunzj la essenziale variazione colle ra- 
gioni plausibili per .decretarla? La legge dice: /Vihil 
tam naturale est, quam co genere quidque dissolvi, 
quo colligatum est, 

7. Tanti, più, tanti generosi Fedeli, tanti. caldi 
Amatori delle Belle arti, e delle venerande Antichi- 
tà; e tanti ‘altri, i quali hanno contribuito spontanea= 
mente, e génerosamente alla grand’ opera da tutto l’Or- 
be Cattolico, dall'America stessa, amerebbero .di  ce- 
dere. alla maniera di pensare , e di vedere di un, so- 
lo Architetto, per encomiare un ircocervo ? 

_ 8, Il Romano, e lo straniero non resterebbero sor- 
presi; trovandosi delusi nella loro espettazione , in 
entrare nella nuova fabbrica alzata di tanto nel pavi- 
mento; mutatovi quel primiero stato ; levata la. pro- 
porzione alle colonne delle 4. navate piccole , tutto- 
ra esistenti, scorciate almeno di un quinto; tolta l’an- 
tica venerabile forma rituale delle Basiliche, le quali 





Ciò che si legge nella predetta stampa pag. 57.; che questa 
| Basilica in origine. fosse a due piani secondo il dettato di Vitruvio, 
«non può ammettersi; perché converrebbe supporre rifatta tutta la 
‘fabbrica: non potendo aver avuto luogo un secondo piano. colle 
due navate piccole basse , sopra una delle quali avrebbe dovuto 
: poggiare , e non avrebbero potuto reggerlo; ed essendo sempre sta- 
to muro pieno da cima a fondo dentro, e fuori quello della nave 
grande, senza indizio alcuno di pilastri. La Basilica di Vitruvio era 
chiusa da muro, non colonne più basse. Oltre la impossibilità in 
fatto; in tutte le Basiliche o Gentili, o Cristiane a 5. navate non 
se. ne troverà un esempio in antico; nè uno scrittore, che lo ac- 
cenni. (In questa molto meno ; perchè all’uwso Cristiano non vi sa- 
 nebbe stato oggetto. Nella Basilica Ulpia a 5. navate con colonne 
, «i grandezza uguale, non vì era sicuramente un second’ ordine. 
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avevano la nave SOR più elevata, e cospicua per 
maestà, e per i varj divini uffic]); quale si vede nel- 
la Lateranense. in s. Maria in Trastevere, in s. Cle- 
mente, in s. Grisogono, e in tante altre? 

. Tolte in somma quelle proporzioni ( il che 
nega il sig. Architetto, giudicandò co’ suoi occhi ), 
quell’ armonia generale dell’edifizio ; col bel colpo d’oc- 
chio di quella selva di colonne in diversi punti: le 5. 
grandi porte troncate al basso, con scala per salirvi 
dal portico (il quale come più basso coll’atrio reste- 
rebbe soggetto sempre a quell'acqua supposta ); e per 
aprirvi la Porta Santa? chi vi entrerebbe da queste 
porte, o dalle piccole nella parte opposta; non chi- 
nerebbe forse subito naturalmente la testa’, abbassereb- 
be le spalle , credendo di entrare in una grotta sen- 
za la solita convenuta proporzione ? È forse nogipescla- 
merebbe , h@eccine est quella Basilica tanto Metivata 
in XIV. secoli; tanto celebrata nelle incisioni in ra- 
me, e nei libri: quella Basilica antica ( atterratane 
soltanto quella divisione della nave traversa, opera de’ 
tempi posteriori, che la deformava } solennemente pro- 
messaci dal ristauratore benemerito Sommo Gerarca 
Leone; e per la quale si è commosso l'Universo , e 
tanto si è speso ? SA 

ro. E perchè non si è obbedito rispettosamente al 
di lui applaudito decreto ? Perchè non si secondò il 
voto pubblico ? Perchè l'onore dell’ Architetto avrà 
quì luogo? . .. . | d | 
‘tt. Perchè una volta ogni tanti anni il Tevere 
insuperbito corre a farle visita! Tre, e quattro volte 
all'anno ‘entra l’acqua nel Panteon ( e che paragone! ) 
fino a coprire tal volta gli altari; e nessuno se ne ma- 
raviglia, o rainmarica , nessuno» studia. per rimediar- 
vi, perchè si crede impossibile. In s.Paolo non vi è 
memoria , che l’acqua sia giunta su gli altari; e ire 
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sono le memorie , che sia entrata in quantità. nella 
Chiesa. Questa paura o insussistente , o effimera , mo- 
derna , o antica, può ella prevalere a tutti 1 sopra 
descritti disordini, contrarietà, e biasimo universale ? 

12: Emulando il metodo ‘sollecito dell'antico Ar- 
chitetto di Teodosio, che Simmaco chiama Ciriade(1), 
in 6. anni poteva essere rimessa in uso la Basilica 
colle colonne di dué pezzi, quali erano le perdute di 
paonazzetto , del marmo di Carrara , nel colorito qua- 
si simile; delle quali parlai molto nei precedenti Opu- 
sculì, con tutti i vantaggi di conseguenza nel lavoro, 
e messa in opera. All’opposto , sin ora si è fatto di 
tulto per prolungare il lavoro; cominciando dalle co- 
lonne fatte venire dal Sempione, discordi nella ple- 
tra, e nel colore dalle antiche, e dalle rimanenti ; 
ed-orgasi propone un nuovo mezzo di più lungo ri- 
tarda@iiina operazione più complicata, € dispendiosa 
per raffreddare la pietà dei Fedeli. 

13. Il Santo Apostolo s' alzi, e gridi: Me trans- 
grediaris terminos, quos posuerunt patres tuil Pro- 
verb. cap. 32. v. 28. Questo sarà il vero onore di un 
Architetto. 

I 14. Il Commissario delle Antichità, come già 
umiliò al lodato Papa Leone le sue riflessioni , per 
implorare il favore di quell’ annuenza alla identica 
ripristinazione della Basilica; similmente ora si cre- 
de in dovere d'ufficio, di presentare queste nuove 
osservazioni alla saviezza , e giusto criterio di chi 
presiede alla fabbrica ‘tanto lodevolmente ; affinchè — 
si degni prenderle sollecitamente in serio esame pero 
la esecuzione letterale della predelta legge della San- 
tità Sua, 

Li hiei settembre: 1831. 






(1) Lib, 5. Epist. v6 | 


- 
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. Dopo la pubblicazione dell’Opuscolo , non du- 
bitando , che l'acqua, almeno in massima parte nella 
prima irruzione entri nella Basilica , in origine proba- 
bilmente da una porta sola nell'atrio ; nel Giornale 
del Commercio (1) proposi il seguente rimedio prin- 
cipale , tanto noto nei libri, e nella pratica universa- 
le in casi d'innondazioni. I signori Architetti , e il 
sig. Direttore il primo, non potevano ignorarlo , e tras- 
curarlo; o almeno avrebbero dovuto motivarlo , ed 
escluderlo se sapevano. Dirò di più, che goffamente 
spesso per l'addietro si è praticato ivi alla cancellata, 
coll'alzarvi un argine di terra ; che pur.giovava in 
qualche modo. Senza tale riparo, coll’alzare soltanto 
il pavimento ; il portico, e l'atrio colla porta aperta , 


(1) Num. 11. 12. dec. 1832. Nel num. 12, da altra mano fn in- 
serito il seguente articolo, che giova ripetere, per seutire il voto 
di altri contro quel progetto. - 

Basinica ni s. PaoLo. Articolo comunicato. Il sig. Avv. Fea Com- 
missario delle Antichità acquistò un nuovo titolo alla riconoscenza 
dei Romani amatori, o cultori delle Arti Belle con i suoi giudiziosi 
suggerimenti Piaso riparare le inondazioni del Tevere ‘dentro la insi- 
gne Basilica di s. Paolo senza bisogno di adottare il rimedio della 
elevazione della parte inferiore dell’antico piano, e si spera che la. 
Pontificia Romana Accademia di s. Luca , alla quale principalmen- 
te è affidato il decoro delle Belle Arti Romane , e la conservazione 
degli antichi Monumenti, emetta anch'essa il di lei savio parere sa- 
pra sun articolo che tanto preme. Oltre quello suggerito dall’ottimo 
sig. Avvocato Fea non possono mancare all’ Architettura Idraulica 
li mezzi per riparare le inondazioni del Fiume, e porn: evidentis- 
sima ce ne danno gli argini del Pò, che difendono Ìa intera città di 
Ferrara dalle inondazioni. In qualunque modo (è commune la vo- 
ce anche fra gl’inesperti dell’arte ) sarebbe. minore il male di  sof- 
frire qualche rara inondazione della Basilica, che vederla perma- 
nentemente cambiata'nelle belle proporzioni di prima; mentre dopo 
avere inalzate le due grandi nta dell'arco di Placidia,. e for- 
mato l’arco sul livello dell’antico piano. del Presbiterio , si rende im- 

ossibile d’ inalzarè ‘ora il piano inferiore senza manomettere tutta 
fa proporzione dell’edificio, e senza togliere la dignità del Presbi- 
terio , che gli antichi Architetti con provido consiglio vollero inal- 
zato, affinchè il Popolo devoto potesse più age volmente essere spet- 
tatore delle sagre funzioni. , | 
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anderebbero. sotto l'acqua. continuamente ; e non si 
nega : sicchè il mezzo dell’alzamento sarebbe rimedio 
parziale al più, 
ss Nel trattare del modo di ovviare alle inondazio- 
ni del levere, che si temono , e si esaggerano den» 
tro la Basilica di. s. Paolo, non sì è pensato alla sem- 
plicissima, che a tale oggetto si pratica dentro Roma 
stessa, come lungo il Po, nel Ferrarese, in Sinigaglia, 
e in altri porti a canale; cioè le saracinesche, o sia» 
no incastri alle porte delle case, e botteghe. Il Barat- 
teri nella sua Architettura delle acque, par. 1. lib. 6. 
pag. 269. ne ha scritto di proposito, appunto per ri- 
mediare alle inondazioni del 'l'evere in tutta. la Città, 
col disegno, .e modo di costruire quegl incastri in gran- 
de con, tutta l'economia, e sicurezza. Un tale incastro 
sarebbe ottimo per la Basilica. Consideratane la intera 
pianta, la fabbrica è anche attualmente tutta ben chiusa 
con un atrio quadrato da alto muro, ove anche antica- 
mente era una porta verso il fiume, donde unicamente 
potevano entrare le acque. Ivi ben disposto quell’inca- 
stro, se voglia lasciarsi sempre aperto, mon abbisogna 
che di vigilanza a chiuderlo in occasione di pioggie 
esorbitanti, e timore d’innondazione per riaprirlo ces- 
satone il pericolo. La rigorosa sorveglianza di un Pe- 
rito, che come praticasi nel Porto di Ripetta col mez- 
zo dell'Idrometro calcoli le solite, ed insolite elevazio= 
ni del Tevere; attenti custodi per chiudere il detto 
Incastro, terranno sempre in sicuro l'edificio dalle in- 
nondazioni. ,, 1) ea 
Ma questo rimedio non basta. Vi è da osservare 
di più la detta chiavica in mezzo all’atrio, per ri- 
cevere le acque pluviali , e mandarle al fiume. Que- 
“sta in tanti anni di lavoro moderno non è mai stata 
ricercata; quando che avrebbe dovuto visitarsi la pri- 
ma; vedersene la forma, la costruzione, la: capacità, 








(25 
la direzione , l'esito ; presumendo , che all’uso antico 
sia praticabile. Oggidì bisognerà ivi usare lo stesso , 
o altro incastro , o un doppio chiusino dove sarà cre- 
duto occorrere : e per la poca acqua delle pioggie si 
potrebbe giovare colle trombe idrauliche al bisogno (1). 
Altrimenti dalla medesima potrebbero sempre rigurgi- 
tare le acque nelle escrescenze; come succede visi» 
bilmente ogni volta, Gli antichi forse non erano sog- 
getti alle imnondazioni, se il fiume allora più: basso 
non insorgeva tanto alto nelle eccessive pioggie ; ‘0 
avranno riparato in altra maniera , che noi ignoriamo. 
Non è per altro verisimile , che abbinio fabbricata sì 
eccelsa mole, e a quel piano conoscendovi quel -con- 
tinuo pericolo ; come ragioniamo noi del Panteon. 
Dall’atrio, o sia quadriportico, del quale Mon- 
sig. Nicolai ci ripete la forma come sussisteva prima 
di Sisto V., doveva uscire non solamente l'acqua 
della pioggia ; ma quella pure della copiosa fonte, che 
vi era nel mezzo, ora nel chiostro del Monastero , fat- 
tavi dal Papa s. Simmaco (2), e ristabilitavi dal loda» 
to s. Leone Magno; come ce lo ‘insegna egli stesso 
in un epigramma (3): 
Unda lavat carnis macizlas ; sed crimina purgat; 
Purificatque animas mundior amne fides, ' 
Quisque suis meritis veneranda sacraria Pauli 
Ingrederis ; supplex ablue fonte manus. 
Perdiderat laticum longaeva incuria cursus, 
Quos tibi nunc pleno cantharus ore vomit, 
Provida Pastoris per totum cura Leonis 
Haec evibus Christi larga agire dedit. 


(1) Il pozzo , che è nell’atrio , drv bisogno di cavarne acqua, 
si potrebbe conservare con un più to parapetto. 
(2) Anastas. în vita, ca 


P 
(5) Presso il Card. Bona ner: bp è Lib. I. i 20. Pag: 156 
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La :mentovata: assertiva , che nelle innondazioni 
l’acqua dal Tevere penetri sotto terra sino a uscire 
dal pavimento ;: meritava il più scrupoloso , e maturo 
serutinio. Ma prima di entrare in materia, non pos- 
so menar buono al sig. Direttore, che l'acqua del Te- 
vere mentre soverchia le sponde, e disargina , si fa 
strada a livello; e indacile per ogni dove nel sorge- 
re; ed innondare le adjacenti parti non soffre rite- 
gno. Così avviene nelle cantine: la strada, che è al — 
di sopra è asciutta, mentre la cantina è un padule : 
le leggi Idrauliche ne danno le più convincenti ri- 
prove. 

Quest'appello alle cantine o: non è al proposito, 
o farebbe contro di lui. Se le acque sotterra per fil- 
trazione dal ‘l'evere lontanuccio clandestinamente pas- 
sano sotto 1 profondissimi, e solidissimi fondamenti dei 
gran muri intorno fino al centro della Basilica ( cosa, 
che può credersi impossibile ); per la stessa via se ne 
ritorneranno al loro letto del fiume , appunto come qui 
si suppone dalle cantine; e: mai non resterebhèro in- 
carcerate , ed infrenate nella sortita; appunto secon- 
do le leggi della natura, e dell’Idraulica. Il sig. Di- 
rettore alla pag. 62. ammette il riassorbimento delle 
acque dai meati della terra per rendere il pavimen- 
to allo stata naturale, 

Neppure ammetto il paragone delle cantine ; per- 
chè le acque in esse non vengono dal Tevere-in quel- 
le escrescenze ordinarie; ma dalle chiaviche, le quali 
rigurgitano intarno, e di là filtrano. Al tempo di Pao- 
lo V. per.12, anni dal Panteon sino al Tevere sì la- 
vorò a spurgare, e ribassare le chiaviche ; le quali in- 
tralciate ne’ bassi tempi, e rialzate senza ordine man- 
davano sott'acqua moltissime cantine, e minavano Te 
fondamenta delle case. Della quale operaziane tengo 
la storia ms. dalla Biblioteca Barberina. a 











I 
E ‘che diremo dei rilievi ‘dati ‘dal sig. Direttore 
alla pag. 31. della prima parte delle Memorie, e alla 
pag. Go. citando l'opera di Monsig. Nicolai su la Ba- 
silica, in ulteriore appoggio al predicato alzamento ;. 
.con tanta sicurezza di fatto, e di storia, da non po- 
tersene mover dubbio ? Cioè, che per evitare gl'in- 
convenienti delle innondazioni , fu posteriormente al- 
la primitiva fabbrica innalzata la nave traversa di 
cinque palmi; interrando persino le basi delle colon- 
ne dell'Arco di Placidia ; e che per non potersi far 
lo ‘stesso nella nave retta, le fu dato un declive , on- 
de le acque avessero un libero egresso dalla Basilica. 
Due cose quì sì danno quali verità indubitate. 
1. L’alzamento a 5. palmi del piano, già più alto di 3., 
della nave traversa, a quell'oggetto. Che bisogno vi 
era, di cominciare da questa operazione non poco dis- 
pendiosa'; se per confessione del sig. Direttore alla 
pag. 46., questo turgido fiume, non ha mai supera- 
to il terzo gradino, che forma la scalinata della na» 
ve traversa ? Se avesse egli cercato meglio la storia; 
avrebbe imparato ; ‘che Sisto V., po? Paolo V. rimoder» 
nando, e adattando a spese della Congregazione Casi» 
nense l’altar maggiore alle loro idee, contro il mosai- 
co; fecero anche alzare il pavimento per comodo del= 
le funzioni Papali da celebrarvisi. 1 Monaci vi fece= 
ro il lacunare di legno; tutto ‘generalmente col loro 
nome, e arme. o ILE 
‘Il secondo rilievo sul pavimento della nave gran- 
de, è ; che posteriormente non potendo alzarlo ,' gli 
abbiano dato un declive ; cominciando il’ piano de- 
crescente dall'ultimo gradino della scala ,: onde sisale 
alla nave traversa : e tutte le basi delle' colonne a se- 
conda della inclinazione sono favoreggiate , e vi ri- 
‘mangono nella;loro' integrità, Il fatto sussiste.;. ma que- 
sto moderato rialzamento stabile ‘pare far supporre’, 
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che chi lo fece non credeva, che le acque ne sor- 
gessero ; ma che. venissero da fuori. | 
1 Ma; veniamo' al sodo. Prima di affermare questo 
sorgere. subitaneo dell’acqua dal pavimento ;. perchè 
non farvi dei tasti regolari in tutti 1 punt per assì., 
curarsene:?, Come non farvi attenzione positiva. nelle 
escrescenze asserite da tanti anni; e formarne un 
giornale da Teveremetro, come si fa nel porto di Ri- 
petta?. Chi ha ricercato la profondità, e la continui. 
tà dei fondamenti delle mura esterne, eil piantato. 
delle. colonne? Le mura. debbono avere un piantato 
solidissimo anehe con passonate, da non potervi co- 
sì facilmente. penetrare l’acqua del, fiume corrente a 
furia. So, che coll’essersi dovuto negli anni scorsi fa- 
re qualche lavoro per nuove fondazioni nell interno ; 
si.è trovato, che le. colonne hanno. un fondamento 
solido di 8. palmi le grandi, 5. le. piccole.,, in lar- 
g0; tutto. poi continuato per ogni fila, di esse: re- 
stando terrapieno l'intervallo fra una nave , e l'altra; 
dove si. sono rinvenute anche sepolture. Certamente 
tutte queste fondamenta erano solidissime: poichè. in 
XIV. secoli. non vi si è mai notato il più piccolo ce- 
dimento di muri, 0 di colonne con quell’ immenso peso 
da sostenere. Nello straordinario terremoto del 1349. 
cadde la sommità del campanile , il. più antico noto 
nella..storia;;. ma non .traballarono muri, non. co: 
leur L n 1° LI sE 

sie Una occhiata da. geologo , e più da Architetto, 


farà comprendere s che il monte indietro , di solido tu- 
fo:,.,è stato troncato. ad arte da Teodosio, per farvi 
passare. la. nuova strada; come s: intende dal di lui. 


Diploma. Il vicino , suddetto Cemeterio ,, di, Lucina,,. 


V7I 


(1) Ne parlai a lungo nella idissertazione su le rovine di-Ro- 
ma melytom.3.:del Winkelmann, pag:369. 0, ? 


ntiatrnorà ti 








\(1 Dia: 
contro al quale Costantino alzò la sta Basilica; arrivava. 
a tutta la nave traversa ; al muro della -quale incontro 
Pi porta d'ingresso vi è la iscrizione, che lo ricor- 

Questa non intesa nel suo vero senso ha fatto 
ciale generalmente , che ivi fosse un Cemeterio, è 
una Chiesa sotterranea, 

Con questi dati non sarebbe meglio empire di 
buon muro quegli intervalli delle navi, col pozzo ( se 
non vi sivolesse mantenere col parapetto più alto }, for- 
mando tutta una platea ; ‘piuttosto, che alzarvi sopra: 
3. in 4. palmi il pavinrento ? In tal maniera potrels- 
be rimettersi il pavimento all’ antico livello in piano; 
e vedersi scoperte le basi, e loro plinti nella conve- 
niente proporzione : tutto in somma il di sopra ri- 
tornerebbe al primiero stato, da potervi ripristinare i 
ritratti tanto interessanti dei Sommi Pontefici ; de’ 
quali rimastine alcuni, questi coll'alzamento non po- 
trebbero rimettersi in linea. Così il sig. Direttore tro- 
verebbe quel metodo, che desidera: alla pag: 60., per 
ripiantare le nuove ‘basi delle colonne a tutto livel- 
lo; ei pavimenti delle navi rette in piano, 

Ammettiamo pure , ‘che da quei terrapieni nel- 
le innondazioni abbia gorgoghiato dell'acqua; non po- 
tremo piuttosto credere, che in vece di provenire es- 
sa per intrusione lenta solterranea dal fiume; sia l’ac- 
qua, che naturalmente scende al basso dai monti ; ta 
quale non potendo liberamente scaricarsi. nel Hime 
rialzato, dà indietro fino a livellarsi; e superarlo 
uscendo anche fuori dal pavimento? Io non dubito 
di asserirlo di fatto; perocchè avendo nei giorni scot- 
si, in acque magre, misurata la profondità del poz- 
zo nella Chiesa, e di quello nell'atrio; ho trovato il 
pelo del fiume più basso di qualche palmo. - 

Dopo tutto ciò , the più resterebbe ‘a inventare 


per difendere quel preteso al zamento ? Un Architetto 
b* 
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‘potrà ancora crederlo necessario di assoluta necessità, 
‘ «come pretende il sig. Belli? La necessità è ridotta a 
‘chiulere «dentro, o fuori la strada alle escrescenze 
‘colle due descritte operazioni. I. Con far platea «in 
‘quegli ‘intervalli delle navi ad una giusta profondità , 
per sopprimere quel gorgoglio dell'acqua, se vi è. 
2. Col chiudere gli accessi dell’acqua del Tevere 
dalla porta, e dalla chiavica con quegli incastri: ope- 
razione conosciuta , semplicissima , di tenue spesa ; 
dimostrata appunto contro il Tevere dal lodato Barat- 
teri: mediante qualche annua attenzione alla oppor- 
‘unità di prevernirlo nelle stagioni. Con questo riparo 
non dubiterei; che sarebbe salva la Basilica ‘parimen- 


te dalle innondazioni rese famose dalla storia, che'il 


sig. Direttore suppone irreparabili. | 

Ecco in tal guisa conciliate le contese fra gli 
eruditi; e gli artisti; finite le spese incalcolabili , fini- 
ti-i disordini , sopiti i rimproveri, le critiche nter- 
minabili anehe in avvenire ; abbreviate le longaggini. 
Jia Sacrosanta- Basilica sarà più fortunata del Panteon 
di M. Agrippa, prima fabbrica del mondo ; ove coll’ar- 
té forse non si potrà, o non si vorrà ovviare mai al- 
le ‘acque, che vi entrano dall'esterno per una chiavi 
ca; e dall'interno per mezzo della chiavica stessa cor- 
rispondente dal centro , destinata a portar fuori le ac- 


que delle pioggie dall'occhio, per la quale le acque ri- 


gurgitano indietro; come bene osservai al tempo dello . 


scavo accanto nel 1806. (1). 


i. (1) Il corpo rotondo della fabbrica potrebbe liberarsi dalle escre- 
scenze :collo stesso metodo di uno , o più incastri alla porta gran- 

e; e alla chiavica, che dal mezzo della Chiesa porta fuori ]e ac- 
que. del cielo ; o chiudendo quel chiusino, 0 lo shosio delia chia- 
vica, che trovai nello scavo del 1805. ,.di fianco. verso il. palazzo 
Crescenzi. sotto. alla porticella; dove posi un chiusino , per s :ender- 
vi bisognando. Per "i cielo. potrebbe eseguirsi il disegno ordinato 
‘dal Papa Alessandro VII. ; di chiudere l'occhio con una. grande 
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«Anche al tempo d'Augusto non' usciva il Teve- 
re orgoglioso dal suo letto; non innondava il Foro Ro- 
maro, e le superbe sue fabbriche; e non giungeva al su- 
perior Tempio di Vesta, ora s. Maria liberatriee', di 
cui Orazio cantò (1): 

Vidimus flavum Tyberim , retortis 

Littore Etrusco violenter undis, 

Are dejectum monumenta Regis, 

 Templaque Vestae? 

E ciò accadde più volte in un anno, per attestato di 
Dione Cassio (2). Quel magnanimo Imperatore non 
seppe trovarvi altro rimedio ; che di ricostruire le gran- 
diose fabbriche tutto intorno, che fece di marmo ; te- 


—___ x 





vetriata a squamme di pesce, per lo scolo più facile delle, acque; 
e una fina ramata di sopra per la grandine; con 4. sportelli per 
aprire , e serrare. Depo avere sgombrata intorno. la Chiesa da ca- 
suppole, rimesse le due colonne del portico a destra, e abbassata 
la piazza; morto il Papa nel mentre si cominciavano lavo:i di 
stucchi alla volta ; il successore Clemente IX. non approvò l’ope» 
ra. Se ne conservano i disegni nella Biblioteca Chigiana; ed io ne 
inserii la notizia nella Integrità del Panteon rivendicata a M. 
Agrippa alla pag. 20. Se nel tempo delle escrescenze rimane chiu+ 
sa la porta grande della Chiesa, vi è sempre aperta quella dalla 
Sagristia per offieiare liberamente. L’Architetto di M. Agrippa , eb- 
be cura di mandar fuori le acque del cielo, che soverchiassero nel 
pavimento ; di mandar queste sotto a 4. edicole, noi diremo alta» 
ri, da dove con una chiavichetta andavano a riunirsi nel centro , 
ove è un bottino conico assai profondo , da cui per chiavica più 
grande vanno all’esterno. Ho visitato il tutto accuratamente. 

(1) Parga rt. od. 2, v, 13. $ i i 

(2) Lib.55. num. ult. pag. 728. lib.54. num. 1. pag. 750. num. 29. 
pag. 755. lib. 55. num. na Ea 795. lib. 56. Lo 27 pag. 826. 
A’ tempi nostri ,, tempo degli. scavi nel Fore, standovi attento , al 
lato sinistro del Tempio di Castore, e Polluce, alla fonte di Giu- 
turna dietro allo stesso Tempio, e alla Colonna di Foca, in tan- 
te innondazioni mai non ho veduto , che l’acqua siasi alzata visibil- 
mente dalle chiaviche. Da quella di Giuturna rigurgitò qualche vol- 
ta fino al paro dell'antica selciata ivi in parte scoperta recentemen- 
te. Dunque, non ostante che anticamente il letto del Tevere fosse 
più basso; le escrescenze erano più alte, . || 
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nendole più alte. 20. A almi {r). Si soffrono ora 
con pazienza le innondazioni predette nel. Panteom,:e 
nelle cantine generalmente : perchè tanta impazienza; 
tanto zelo coritro quelle di s. Paolo. a danno della stes- 
sa sua magnificenza ? 

Solo aggiungerò per ultima la inesattezza del 
sig. Direttore alla pag. 44- 5 ripetuta alla 48., scri- 
vendo: l’Arco maggiore, quell’ Arco cioè, che uni- 
va la nave media con la traversa ; e che era la chia- 
ve di sì vasto edifizio, murato dal Pontefice s. Leone 
nel 442. circa, veniva sorretto da due colonne joni- 
che di marmo detto Imezio con base attica, e sua 
cimasa: ed era ‘ornato di un magnifico mosaico dello 
stesso Pontefice ; raro monumento di quest'arte ; mo- 
saico, che copriva tutta la parete risguardante l'in- 
gresso del Tempio, a SR 

Il sig. Direttore nell’abbattere quest’ Arco con tut- 
to il di sopra; non avvertì, che l'Arco di Placidia, det- 
to da lui di s. Leone, era un sott'arco aggiuntovi da 
quella religiosa Imperatrite ; per potervi attaccare al- 
la parete ingrandita , a suggerimento di s. Leone, il 
gran mosaico rappresentante il SSmo Salvatore coi 24. 
Seniori. Questo sott'arco non potendo bene addentellar- 
si coi muri laterali; venne sorretto dalle 2. grand: co- 
lonne di quel marmo. Una di queste cedette nel fon- 
damento, forse in prima costruzione; e portò con sè 
l'Arco staccato alquanto dal muro superiore, e in pe- 
ricolo di venir. giù coll'andare degli anni (2): L'ho ve- 
duto più volte d’appresso. I | 

(1) Ved.ilmio Podromo,pàg.50., Varietà di not. pag.120.e segg. 

(2) Alla pag. 15. , ovesi parla della ricostruzione di quella pa- 
rete, si mentova sempre un Arco; e si conclude, che è a tutto se- 
sto, di palmi architettonici romani 72. } di corda ; quando dove- 
va dirsi, che sì erano ripristinati i due Archi uno sopra l’altro co- 
me prima: e non, che quell’arco stesso giustamente fu chiamato da 
chi ne tenne discorso, la chiave di tutta la fabbrica; perchè lega la 


sua nave traversa con la retta, e regge la maggior parte delle sue 
incavallature , e della sua copertura. 





da (23) 

Fiuirò quindi per dove avrei dovuto cominciare ‘il 
nuovo discorso : vale a dire , dal Breve della S. M. di 
Leone XII. portato addietro colle parole, su le qua- 
li si fondava con ragione la lodata Accademia di s. Lu- 
ca per riprovare l’alzamento VOGLIAMO, dice il 
provido Pontefice, e giova ripeterlo , IN PRIMI) 
LUOGO , CHE SIA SODDISFATTO COM- 
PIUTAMENTE IL VOTO DEGLI ERUDITI, 
e quanti zelano lodevolmente la conservazione degli 
antichi monumenti, NELLO STATO, IN CUI 
SURSERO PER OPERA DEI LORO FON- 
DATORI. NIUNA INNOVAZIONE DOVRA 
DUNQUE INTRODURSI NELLE FORME, 
E NELLE PROPORZIONI ARCHITETTONI- 
CHE. Saggiamente: imperocchè , colle ‘altre ragioni 
allegate addietro nell’ Opuscolo , dirò ; che questo è un 
parlare non solo giusto, € secondo il voto del pubbli- 
co; ma che è analogo allo spirito degli Imperatori 
Teodosio, Valentiniano, e Arcadio nel mentovato ce- 
lebre diploma a Sallustio Prefetto della Città (1), nel 
quale essi terminano : SIC QUIDEM IN OMNI 
MOENIUM FACIE DECOR SUMMUS EST: 
QUEM SERVARI OPORTERE, PRIMA STA- 
"IM FRONTE MAGNARUM AEDIFICATIO- 
NUM DEMONSTRAT INTENTIO. Laonde, con 
un doppio tanto chiaro, € letterale precetto ; come il 
signor Iirettore, rico , non richiesto, sfornito di 
tante necessarie osservazioni ; con tante basi false dì 
raziocinio in arte; contro i dati della fabbrica stessa , 
e della storia; contro il riferito voto unanime dell'Ac- 
cademia di s. Luca, che egli non ha potuto rimovere 
colle sue frivolezze; voto ordinato dal Papa Pio; ha. 
voluto farsi un merito, o ha creduto dover pagare un 


; 


(3) L'ho dato negli Aneddoti. 








)(2° )( 


- cominciando col, distruggere : e dice ‘lo scrittore ; che 


egli, ‘come ho riferito io altrove (1)., quasi spése più al 
distruggere, che a  riedificare.; 4 pari. Ed è celebre il 
detto suo alla. Congregazione della: Fabbrica * Signo- 
ri; pensino a trovar denari, e. lascino fare, ame. 
Se talunò dei signori Architetti voleva: singolar-. 
mente prender parte in favore; dovea renderne:còonto. 
il più ragionato, e critico in iscritto; nel.quale mai 
non sarebbe riuscito con: applauso ;. e non.avrébbe mat 
persuaso, e convinto la intera Accademiain un ar- 
gomento, che non è da frasi, e da sofismi;.ma di ben 
pensare generale, e di ciascun individuo Professore 
in tante varie arti, che ha testa, e.occhi alla Romana. 
In bilancia poi con tutte le Classi dell'Accade- 
mia; fra gli eruditi non potevano aver luogo distinto 
l'Accademia Archeologica, quella fisica de’ Lincei , e 
la Commissione consultiva delle Antichità, e belle Arti 
presso l’Emo sig. Card. Camerlengo di s. Chiesa? — 
Pur troppo, è tempo ormai, che le decisioni 1n 
Architettura, in Idraulica, e in oggetti di Antichità, 
e belle Arti si richiamino ai loro veri princip) , sen- 
za prevenzione di titoli, e di nomi; di preteso ere- 
dito, e di presunte cognizioni esclusive , sovente con- 
tro il medesimo buon senso come nel caso nostro. Se- 
condo la massima legale, prasumptio cedit veritati. 
Il poeta Prudenzio , storico, e panegirista. della 
Sagrosanta Basilica (2), e dei. meriti più specialmen- 


(1) Notizie intorno Raffaele, pag. 52. 

(2) Nell’inno XII. de Pass. BB. Petri, et Pauli , dopo aver par- 
lato del sepòlero, e ivi festa, in onore del Principe degli Apostoli nel 
Vattcano, descrive la Basilica Ostiense, eolla festività nella inede- 


sima: u PR a + iN. el DA ITER VE e 
1 


Parte alia titulum Pauli via servat Ostiénsis,; 9 © 

| —— Qua stringit amnis cespitèm sinistrum.\ è *\V tao (601 : 

© Tusitque magnis ambitum-talentis;; sì soste | 

Bractelus trabibus sublevit, ut € is aurubentai: è Begk U 135 
Lux esset intus, ceu jubar sub ortu.: . -.. se 





x 26( 
te di Teodosio il cari ili la medesima, e verso 
le belle Antichità di Roma, ela loro conservazione ; 
ci conforta a sperare (1) perfino la dimenticanza di. 
tali tentativi di novità ; e a ripetere con lui per lo stato 
antico, che i santi Apostoli Pietro, e Paolo.non pos- 
sono amare alterato, secondo il ‘principio dottrinale , 
nihil innovetur nisi quod traditum est: 
Jam tenemus obsides 

Fidissimos hujus spei: 

Hic nempe regnant duo 

Apostolorum Principes. 


_ — dei. 


Li 4. del 1833. 





Subdidit et gira Fulvis ne colummas, 


quaternus 
Tum camuros sputo intlgni varte cuturrit arcus , 
Sic prata vernis floribus renident 
1) Hymn. s. Laur. 0. 467. 





